Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!
Sabato dei vignaioli omicidi
In una parabola di poche righe, la sapienza divina ed eterna dello Spirito Santo, per mezzo di Cristo Gesù, narra tutta la storia della salvezza. La vigna, che è la vita dell’uomo sulla terra, è di Dio. All’uomo è data in affitto perché per mezzo di essa produca frutti di giustizia, verità, santità, vera profezia. Israele avrebbe dovuto manifestare al mondo intero – ed era questa la sua profezia – questo diritto naturale, essenziale che il Creatore ha sulla creatura. Nel Canto della vigna del profeta Isaia, questo diritto è chiaramente manifestato, espresso, rivelato con chiarezza divina. Israele deve attestare al mondo che lui è di Dio, solo di Lui.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra (Is 5,1-8). 

Oggi si fa un grande chiasso sulla necessità di fondare una legge naturale su cui tutti si possano ritrovare. Questa necessità sembra riguardare soltanto l’uomo. In un mondo ateo si vorrebbero stabilire dei principi validi per tutti, cui tutti sono obbligati, come fondamento della convivenza umana. Nulla di più errato. Il primo diritto che si deve stabilire è quello di Dio. Se questo diritto viene ignorato o addirittura dichiarato inesistente, su quali fondamenti possiamo stabilire i diritti dell’uomo verso l’altro uomo? Qui dovrebbe subentrare la possente verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica in ciascuno dei suoi figli.
Ogni discepolo di Gesù è chiamato a rivelare al mondo questo diritto di Dio attraverso una vita consacrata a manifestare la bellezza e la santità della sua natura, quando questa è vissuta secondo la Parola della rivelazione che dice ad ogni uomo la verità e la falsità del suo essere e del suo operare. Il fallimento del discepolo di Gesù non sono le sue stupende liturgie, i suoi concili, i suoi sinodi, i suoi convegni. Queste cose sono perfette. Non sono però profezia. Rimangono parola. Nulla di più. Il fallimento consiste invece nel non dare a Dio il suo fondamentale diritto attraverso una vita come vero frutto della Parola del suo Signore.
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».

La profezia della Chiesa è proprio questa: attestare, rivelare, manifestare, mostrare in ogni istante della sua vita, in ogni decisione, opera, pensiero, scelta, il diritto naturale di Dio sull’uomo. Se la Chiesa non vive questa profezia, la sua missione è in default. L’uomo non vede ciò che la Chiesa vive nei suoi templi, nelle sue aule sinodali, nei suoi convegni, in ogni altra manifestazione che riguarda la comunità ad intra. Vede il battezzato, vede il diacono, vede il presbitero, vede il vescovo, vede il coniugato. Vede l’osservanza o la non osservanza del diritto naturale, della legge naturale: la vita è di Dio e va vissuta in conformità alla sua divina volontà, manifesta in pienezza attraverso Cristo Signore, il vero profeta della legge naturale. Quando i figli della Chiesa diranno al mondo questo diritto con la loro vita, è allora che la profezia è data.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti del diritto di Dio. 
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